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Opportunità e sfide 
dei nuovi media:

quali competenze?
È necessario che la ricerca in ambito biblioteconomico
contribuisca ad evidenziare l’impatto sociale ed economico
dei servizi bibliotecari

Dall’invenzione della scrittura e
dall’istituzione delle prime bibliote-
che, 5.000 anni fa, è sempre acca-
duto che alcune informazioni siano
state considerate sufficientemente
preziose da essere diffuse da una
parte del mondo ad un’altra e tra-
mandate. Con il passare del tempo,
i sistemi di trasmissione delle infor-
mazioni sono diventati relativamen-
te meno costosi, e di conseguenza
la quantità di informazioni trasmes-
se a livello internazionale è aumen-
tata. I miglioramenti nelle tecnolo-
gie dell’informazione e della comu-
nicazione hanno contribuito note-
volmente alla globalizzazione della
società, sin dallo sviluppo dei primi
sistemi telefonici e radiofonici. La
creazione di Internet e l’evoluzione
dell’editoria elettronica sono soltan-
to le manifestazioni più recenti di
questo fenomeno. 
Per le biblioteche e i servizi d’infor-
mazione questi sviluppi tecnici han-
no significato, negli ultimi dieci an-
ni, cambiamenti probabilmente più

radicali rispetto ad ogni altro perio-
do dall’istituzione delle prime bi-
blioteche. L’informazione è diventa-
ta la linfa vitale delle economie svi-
luppate, e la creazione di una socie-
ta dell’informazione è diventato un
obiettivo per tutti i Paesi. I migliora-
menti nell’accesso all’informazione
resi possibili dall’editoria elettronica,
tanto gli abbonamenti a pacchetti (i
cosiddetti big deals) quanto l’acces-
so aperto (open access), costituisco-
no un potenziale importante per au-
mentare la visibilità e lo status della
biblioteconomia e della documenta-
zione, ma la possibilità di influire sui
decisori della società sembra non
essere stata riconosciuta (se non ad-
dirittura ignorata).

Nuovi media. 
Caos, confusione,
e “distrazione”

Ogni volta che accadono cambia-
menti sociali o tecnici come que-

sti, senza dubbio, è inevitabile che
vi sia un certo caos o confusione
nella fase di transizione, e ciò può
creare una “distrazione” dalle ef-
fettive implicazioni che essi com-
portano. Quale forma ha assunto
tale “distrazione”? 
Nella fase di transizione tra l’edito-
ria cartacea e l’editoria elettronica
la confusione è stata causata dal-
l’insoddisfazione per i nuovi mo-
delli economici adottati dalle case
editrici già affermate. La diffusione
di nuove università e di nuovi la-
vori di ricerca, specialmente nel
Novecento, e la pressione per la
pubblicazione dei risultati di ricer-
ca, hanno prodotto una notevole
espansione nel numero di pubbli-
cazioni scientifiche ed erudite – al-
la quale ci si riferisce con la locu-
zione “esplosione d’informazio-
ne”. Tuttavia, ben presto si rico-
nobbe che l’editoria tradizionale
era poco efficiente, perché l’au-
mento delle testate dei periodici e
dei prezzi non corrispondevano
ad altrettanti aumenti nei bilanci
delle biblioteche; ciò di fatto ha
causato una diminuzione comples-
siva nel numero di acquisti per
ogni testata. Per la maggior parte,
i ricercatori delle varie discipline
erano e sono convinti che l’infor-
mazione presente nei periodici sia
indispensabile al loro lavoro, ed
erano preoccupati che il loro ac-
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merosi esperti provenienti da altri Paesi. Previsto anche l’intervento di Ian M.
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cesso all’informazione venisse for-
temente limitato. Però, sembra che
i bibliotecari non siano stati in gra-
do di conquistarsi l’appoggio dei
ricercatori per convincere i diretto-
ri delle loro istituzioni ad aumen-
tare i budget a disposizione per
acquistare tanti periodici quanti ne
richiederebbe il corrispondente
aumento dell’attività di ricerca e di
pubblicazione.
Il passaggio all’editoria elettronica
negli ultimi dieci anni non ha avu-
to luogo solamente perché la tec-
nologia lo ha reso più semplice,
ma anche perché ha assicurato al-
le case editrici la possibilità di una
distribuzione a basso costo. C’è da
dire però che i costi per la crea-
zione dell’infrastruttura tecnica e
umana sono stati elevati, e le case
editrici commerciali da allora han-
no investito in varie opzioni che
aumentano il valore aggiunto dei
loro periodici: per esempio l’invio
del sommario per posta elettroni-
ca, i collegamenti al testo in ver-
sione elettronica per i contributi
con riferimenti bibliografici, così
come la conversione in formato
elettronico delle pubblicazioni più
datate. I loro costi sono aumentati,
e sono comprensibilmente preoc-
cupate di recuperare i sostanziosi
investimenti che sono stati neces-
sari. Una delle opzioni che hanno
scelto per farlo – o cui sono state
costrette a causa della tecnologia a
loro disposizione – è stata quella
dei cosiddetti abbonamenti a pac-
chetti: hanno offerto l’accesso non
ad una selezione di titoli operata
dal sottoscrittore, ma a tutti i titoli
disponibili in formato elettronico,
o ad un gruppo di titoli entro am-
biti disciplinari piuttosto ampi. 
I bibliotecari si sono irritati per la
scelta limitata a loro disposizione
con gli abbonamenti a pacchetti,
ed erano in difficoltà per i costi
elevati di questi abbonamenti, ol-
tre che per i nuovi costi generati
dalle tecnologie necessarie alla lo-
ro fruizione, ai cambiamenti orga-

nizzativi necessari alla loro gestio-
ne, ai vincoli sui potenziali utenti
dei periodici elettronici ai quali l’i-
stituzione si abbona, e ai difficili
rapporti con gli editori.
Di conseguenza, la percezione de-
gli abbonamenti a pacchetti e del-
l’editoria ad accesso aperto come
un’alternativa ha rappresentato una
“distrazione” rispetto al possibile
apprezzamento di una delle impli-
cazioni più significative e più ric-
che di potenzialità per migliorare
lo status e il sostenamento delle bi-
blioteche e dei servizi d’informa-
zione: l’aumento nella disponibili-
tà delle pubblicazioni. 

Nuove opportunità. 
Abbonamenti a pacchetti,
accesso aperto e parità
di accesso 

Come si è incorsi in questa “svista”? 
La comunità di ricerca ha semplice-
mente percepito l’aumento di pub-
blicazioni disponibili con gli abbo-
namenti a pacchetti come un mi-
glioramento gradito nei servizi del-
le biblioteche. Si deve riconoscere
che gli abbonamenti a pacchetti
hanno generalmente aumentato la
quantità di pubblicazioni disponi-
bili nella maggior parte delle istitu-
zioni. Per esempio, una delle pub-
blicazioni che leggo spesso è dispo-
nibile in formato elettronico in nu-
mero cinque volte superiore rispet-
to al numero di istituzioni che han-
no acquistato la versione a stampa.
L’aumento nella quantità delle
pubblicazioni disponibili e la con-
venienza e la facilità con cui si pos-
sono ora utilizzare sono stati am-
piamente apprezzati dai ricercatori,
ed è praticamente certo che la di-
sponibilità dei periodici elettronici
ne ha aumentato in modo consi-
stente la fruizione (Schonfield et
al., 2004). 
L’editoria ad accesso aperto si è
sviluppata velocemente da quando
un certo numero di progetti sono

stati avviati in diversi Paesi in via di
sviluppo per migliorare l’accesso
in linea alle pubblicazioni. Il primo
di questi, SciELO è stato avviato in
Brasile per diffondere le pubblica-
zioni di buona qualità (cioè le pub-
blicazioni peer reviewed e pubbli-
cate regolarmente), e il medesimo
approccio viene ora adottato in al-
tri paesi dell’America latina. Red
ALyC è stato avviato in Messico per
fornire un servizio simile che pos-
sa dare risalto alle pubblicazioni di
lingua spagnola. AJOL è stato avvia-
to per aumentare la consapevolez-
za sui contenuti delle pubblicazioni
africane. Successivamente, un con-
gresso organizzato dall’Open Socie-
ty Institute della Soros Foundation
ha avuto come risultato la Budapest
Open Access Initiative, che ha rac-
comandato il supporto alla pubbli-
cazione di periodici ad accesso
aperto e l’auto-archiviazione ad ac-
cesso aperto nei depositi istituzio-
nali. Ciò ha portato la Soros Foun-
dation a sostenere l’istituzione del
Directory of Open Access Journals,
che si collega a 3.871 pubblicazioni
peer-reviewed in ogni lingua, men-
tre un servizio cooperativo quale
EZB elenca 20.701 periodici elet-
tronici e bollettini ad accesso aper-
to, senza però vagliarne la qualità. 
L’accesso aperto attraverso i depo-
siti istituzionali si è dimostrato un’at-
trattiva per le università e i centri
di ricerca, per i ricercatori e le a-
genzie che finanziano la ricerca,
perché potrebbe aumentare la visi-
bilità e l’effetto globale della loro
attività, e si pensa che con tali stru-
menti possano essere messi a di-
sposizione molti più articoli ogni
anno rispetto alle stesse riviste ad
accesso aperto. Non sorprende che
le pubblicazioni ad accesso aper-
to, rendendo disponibili i contenu-
ti gratuitamente, abbiano inoltre ri-
cevuto un notevole supporto dai
bibliotecari, che aspettavano un
qualche meccanismo che potesse
offrire una riduzione della pressio-
ne sui loro bilanci a causa delle
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crescenti spese e dell’aumento dei
prezzi praticati dagli editori di pe-
riodici. 
Sono stati fatti inoltre ulteriori sfor-
zi per ridurre il costo di accesso al-
le pubblicazioni. Il prezzo elevato
degli abbonamenti a pacchetti li ha
resi inizialmente troppo costosi per
molte biblioteche, specialmente nei
Paesi in via di sviluppo. Per esten-
dere il suo mercato, la casa editri-
ce Academic Press ha offerto tutti i
suoi periodici elettronici in un big
deal su base nazionale a tutte le bi-
blioteche finanziate con risorse
pubbliche in un Paese in via di svi-
luppo, ad un prezzo collegato al
prodotto interno lordo nazionale.
Academic Press in seguito è stata
rilevata da Elsevier e quel progetto
non esiste più. Elsevier, tuttavia,
sostiene tre progetti introdotti dalle
agenzie delle Nazioni Unite che
forniscono gli abbonamenti a bas-

so costo o ad accesso libero in al-
cuni campi specialistici (HINARI
per la salute, AGORA per l’agricol-
tura, e OARE per l’ambiente), e le
sue pubblicazioni biblioteconomi-
che sono incluse in HINARI. Altri
servizi dello stesso tipo offrono
l’accesso ai periodici elettronici per
le biblioteche in Paesi in via di svi-
luppo in forma a libero accesso o
a basso costo. Considerando la ten-
denza crescente delle biblioteche
nei Paesi sviluppati di acquistare le
pubblicazioni attraverso consorzi
avviati a quello specifico scopo,
l’Open Society Institute della Soros
Foundation ha inoltre creato eIFL.
net per aiutare i Paesi in via di svi-
luppo a negoziare i migliori prezzi
con le case editrici. 
Così, durante i dieci anni da quan-
do i periodici elettronici hanno co-
minciato ad essere disponibili, la
maggior parte dell’attenzione si è

concentrata sul rendere disponibili
le pubblicazioni in forma libera o a
basso costo per aumentare l’acces-
so alle informazioni a favore dei ri-
cercatori in ogni disciplina. 

Nuove capacità. 
La ricerca comparativa
internazionale 

Ma allora, come dovremmo capita-
lizzare il miglioramento nell’acces-
so a livello internazionale alle in-
formazioni, in modo da aumentare
il sostegno ai servizi documentari
e bibliotecari? 
Nei periodi in cui si verificano cam-
biamenti significativi, il sostegno
nei confronti delle nuove idee è
determinato non solo dalla visibili-
tà degli esempi della loro riuscita,
ma anche dalla comprensione del-
la loro compatibilità con le pratiche
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attuali (Rogers, 1995). Tuttavia, la
consapevolezza degli sviluppi del-
la biblioteconomia e delle scienze
dell’informazione è stata tenden-
zialmente scarsa, a meno che non
fossero riportati in una delle pub-
blicazioni di lingua inglese consoli-
date che attualmente dominano la
comunicazione internazionale nella
disciplina (Johnson & Cano, 2007).
Il dibattito in parte superato sul ti-
po di contributo che la ricerca in
biblioteconomia e scienze dell’in-
formazione poteva dare alla prati-
ca professionale può anche aver
contribuito a non cogliere piena-
mente le occasioni offerte per ren-
dere equo l’accesso alle informa-
zioni per la ricerca, in modo da au-
mentare il sostegno alle bibliote-
che e ai servizi di informazione. 
La recente disponibilità di una gran-
de quantità di pubblicazioni po-
trebbe contribuire chiaramente ad
una maggiore consapevolezza e al-
l’elaborazione di nuove idee, ma
la consapevolezza di per sé non
assicurerà alcun contributo finan-
ziario supplementare, necessario
affinché le biblioteche e i servizi di
informazione introducano nuovi
servizi. La disponibilità di un mag-
gior numero di pubblicazioni, tut-
tavia, faciliterà una conoscenza lar-
gamente diffusa del più aggiorna-
to stato dell’arte nella pratica pro-
fessionale del settore. Ciò può aiu-
tare a far sì che i ricercatori diven-
tino più coscienti degli interessi
comuni ad altri ricercatori e pro-
fessionisti e siano percepiti come
partner di pari livello, non sempli-
cemente desiderosi di collaborare
per valutare nuove idee, ma in gra-
do di farlo effettivamente. 
La collaborazione fra ricercatori e
professionisti ha permesso ai ricer-
catori di affrontare alcuni dei pro-
blemi attuali nell’attività di ricerca
nell’ambito delle scienze bibliote-
conomiche e dell’informazione. 
Nella maggior parte dei Paesi, il
contributo alla ricerca nell’ambito
delle scienze biblioteconomiche e

dell’informazione è lontano dall’es-
sere generoso, rispetto al contribu-
to verso altre discipline. Questa è
una delle ragioni per cui questo
ambito non è riuscito a presentare
argomenti convincenti sul suo im-
patto sulla società. Inoltre, mentre
ci sono stati alcuni studi che indi-
cano che le biblioteche hanno avu-
to un impatto positivo sullo svilup-
po delle abilità di lettura nei bam-
bini in giovane età e relativamente
al successo accademico, ci sono sta-
ti pochi progetti di ricerca che ab-
biano indicato chiaramente come
le biblioteche abbiano un impatto
positivo ad esempio nel supporto
alla salute e poche indagini sull’im-
patto economico dei servizi d’infor-
mazione (Wavell et al., 2002). Pro-
babilmente la ricerca nel nostro
ambito deve mettere a fuoco mag-
giormente, in valori misurabili,
quanto sia redditizio dal punto di
vista sociale l’investimento in servi-
zi di biblioteca nei settori della for-
mazione, della salute, dello svilup-
po economico ecc., laddove ci so-
no numerosi esempi pratici di ser-
vizi di biblioteca e di informazione
che svolgono un ruolo attivo nel-
l’appoggiare tali sviluppi (per e-
sempio, Njobvu & Koopman, 2008)
e laddove esiste un finanziamento
più generoso per tale ricerca. La
collaborazione dei ricercatori in
queste discipline con i professioni-
sti di biblioteconomia e scienze
dell’informazione potrebbe attrarre
più supporto per la ricerca. Gli stu-
di sull’effetto dei servizi delle bi-
blioteche e dei servizi di informa-
zione in campi che sono largamen-
te riconosciuti come socialmente
ed economicamente importanti
può far pressione sui governi per
migliorare tali servizi, per esempio
identificando i risultati o le opzioni
per quei servizi che in precedenza
non erano stati riconosciuti. 
I risultati delle ricerche sull’effetto
dei servizi bibliotecari e di docu-
mentazione potrebbero soddisfare
così l’esigenza di fornire una spie-

gazione razionale per i cambiamen-
ti nelle politiche, per giustificare
nuovi investimenti ed assicurare
il sostegno dei cittadini (Menou,
2001). D’altra parte però si deve ri-
conoscere che, mentre le nuove
idee potrebbero essere adottate
dopo una valutazione della loro
importanza a livello generale, per
realizzarle con successo deve esse-
re chiaro come sono state adattate
e come dovrebbero adattarsi alle
circostanze locali. Le attuali ricer-
che nell’ambito della bibliotecono-
mia e delle scienze dell’informa-
zione, inoltre, si riferiscono a una
singola istituzione, o talvolta a pa-
recchie istituzioni all’interno però
di un singolo Paese. Molti studi di-
fettano così di dati contestuali e-
sterni che permettono confronti og-
gettivi sull’effetto delle variazioni
nelle risorse umane, finanziarie e
tecniche riservate ai servizi di bi-
blioteca e di informazione. 
I ricercatori devono non solo rac-
cogliere informazioni di base sul-
l’entità delle risorse stanziate e sul-
la popolazione servita, ma anche
analizzare criticamente e valutare
le implicazioni della struttura poli-
tica, legale o organizzativa all’in-
terno della quale i servizi di biblio-
teca e di informazione funzionano
e le relative circostanze sociali, geo-
grafiche, educative ed economi-
che. Ciò può richiedere la collabo-
razione con esperti di altre disci-
pline come pure bibliotecari e spe-
cialisti dell’informazione per supe-
rare il: “problema principale… la
mancanza di conoscenza di base.”
(Perrault & Gregory, 2002). 
La disponibilità più ampia di pe-
riodici può far apparire utili le in-
formazioni sulla situazione in altri
Paesi, anche se è in lingua stranie-
ra. Tale barriera linguistica ha im-
pedito alla maggior parte dei pro-
fessionisti di tutto il mondo di im-
pegnarsi a collaborare con altri
che conducevano ricerche nel me-
desimo ambito. Talvolta il motivo
era che non riuscivano a scrivere

Orientamenti

Biblioteche oggi  –  giugno 2009

03-09 Orientamenti  26-06-2009  13:15  Pagina 6



7

in una seconda lingua a un livello
tale che i loro rapporti di ricerca
venissero accettati e pubblicati, ma
spesso non avevano una cono-
scenza sufficiente neppure alla let-
tura. In ogni caso, è importante
che le informazioni sugli altri Paesi
vengano interpretate correttamente,
in modo che non emergano con-
fusioni nell’uso di termini profes-
sionali con significati diversi, come
spesso accade (Jorna & Davies,
2001), e d’altra parte è essenziale
una collaborazione con la gente
del Paese da cui provengono le in-
formazioni. 
Se vengono affrontati questi aspet-
ti, è più probabile che una colla-
borazione interdisciplinare di livel-
lo internazionale fra i ricercatori
ed i professionisti nell’intraprende-
re ricerche comparative possa pro-
durre risultati più convincenti. 

Nuove sfide 

Come può essere sviluppata la ri-
cerca nell’ambito della biblioteco-
nomia e delle scienze dell’infor-
mazione al fine di realizzare questi
obiettivi? 
La prima sfida sta nel superare la
barriera rappresentata dalla domi-
nanza dell’inglese come principale
mezzo di comunicazione nel setto-
re, in modo da suscitare la consa-
pevolezza di nuove idee e aumen-
tare la visibilità dei risultati della ri-
cerca, così da poter avviare legami
internazionali. La traduzione del te-
sto integrale di ogni contributo in
lingua inglese sarebbe troppo co-
stosa. Forse la soluzione sta nell’as-
sicurare che, inizialmente, siano gli
stessi autori, gli editori delle riviste
e le case editrici a farsi carico di ac-
certarsi che le informazioni chiave
su ogni contributo vengano tradot-
te in inglese e forse anche nelle al-
tre principali lingue diffuse nel
mondo? Sarebbe sufficiente tradur-
re il titolo e l’abstract di ogni artico-
lo, per chiarirne lo scopo, i metodi

impiegati e se i risultati indicano
qualche cosa di significativo. Que-
sta idea non è nuova. Per molti an-
ni, la rivista “Hungarian Library Ab-
stracts” ha pubblicato i sommari in
lingua inglese di tutti i contributi si-
gnificativi che provengono da quel
Paese. L’associazione professionale
polacca (Polish Library Association)
recentemente ha cominciato a in-
cludere gli abstract in inglese in
“Ebib”, che è liberamente disponi-
bile sul web (Johnson, 2006).
La sfida ulteriore sta nell’identifica-
re non solo le aree potenziali per
la ricerca ma anche il contributo fi-
nanziario per la ricerca che può es-
sere reso disponibile dalle diverse
agenzie. I docenti ed i professioni-
sti che operano nell’ambito della bi-
blioteconomia e delle scienze del-
l’informazione dovrebbero essere
incoraggiati a lavorare insieme per
intraprendere i progetti più adatti,
riconoscendo che: “Una larga par-
te della cooperazione internazio-
nale sta aiutando le altre organiz-
zazioni a considerare le possibilità
di una situazione [data] e le sta in-
coraggiando a sfruttarle alla luce
delle esperienze [maturate] altrove”
(Cornish, 2002). 
È essenziale riconoscere che lo svi-
luppo sociale ed economico è l’o-
biettivo principale della maggior
parte dei governi e che questo te-
ma è normalmente dato per scon-
tato. Per esempio, la prova che l’in-
vestimento nella formazione abbia
delle ricadute sullo sviluppo è indi-
cativa piuttosto che definitiva (Le-
win, 1993), eppure il valore dell’in-
vestimento nella formazione viene
raramente contestato. La ricerca in-
trapresa nell’ambito bibliotecono-
mico ha la necessità di mettere a
fuoco i servizi di biblioteca e di in-
formazione che supportano gli
stessi sviluppi che i governi ricono-
scono come socialmente ed econo-
micamente importanti. 
Purtroppo, in quei paesi dove la
biblioteconomia come disciplina
accademica è ancora in una fase di
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sviluppo relativamente recente e
la cultura della ricerca non è forte,
molti ricercatori di questo settore
si limitano a descrivere che cosa sta
accadendo piuttosto che eseguire
test e convalidarli (Urbizagástegui
Alvarado, 2004). Queste limitazio-
ni nella qualità della ricerca in am-
bito biblioteconomico hanno avu-
to conseguenze significative, spe-
cialmente nel limitare la percezione
del ruolo che le informazioni han-
no o potrebbero avere nella pro-
mozione del benessere sociale ed
economico (Johnson et al., 2004).
La ricerca in questo ambito deve
diventare più rigorosa e sistemati-
ca nel raccogliere, analizzare, e in-
terpretare i fatti relativi allo svilup-
po e alla fornitura dei servizi, in
modo da provare a offrire un’im-
magine più chiara di quanto ren-
dono, in termini misurabili, gli in-
vestimenti nei servizi di biblioteca
e di informazione.  
Se da una parte la parità di acces-
so alle informazioni pubblicate fa-
cilita la possibilità di fare confron-
ti internazionali, dall’altra queste
possono ancora difettare delle in-
tuizioni necessarie per raggiunge-
re valutazioni obiettive. Affrontare
studi comparativi internazionali
può richiedere ai docenti accade-
mici di adottare nuovi metodi di
collaborazione interdisciplinare e
di sviluppare le loro capacità di in-
traprendere analisi comparative,
nonché di permettere loro di fare
confronti significativi che potreb-
bero influenzare le decisioni sul
sostegno da assicurare alle biblio-
teche e ai servizi di informazione. 
È quindi importante riconoscere
che i risultati della ricerca sono
passibili di essere ignorati se i ri-
cercatori non capiscono come co-
municare efficacemente le loro
conclusioni. Giungere alla loro
pubblicazione – anche attraverso
diversi media – non è abbastanza.
Affinché la ricerca sia influente, i
ricercatori devono cercare di iden-
tificare e lavorare a stretto contat-

to con le persone che possono av-
viare il cambiamento, siano essi i
politici eletti o altri decisori (John-
son et al., 2004). Ciò potrebbe at-
trarre un riconoscimento ed un
prestigio più ampi, così come un
finanziamento più significativo per
le loro attività di ricerca. 

Conclusioni

Per concludere, si può sostenere
che forse l’implicazione più signifi-
cativa per i servizi di biblioteca e di
informazione nella transizione dal-
l’editoria tradizionale a quella elet-
tronica ancora non è stata ricono-
sciuta. In generale, l’editoria elet-
tronica, compresi gli abbonamenti
a pacchetti offerti tramite gli edito-
ri commerciali e l’emergere dell’ac-
cesso aperto, ha migliorato signifi-
cativamente l’uguaglianza nell’ac-
cesso internazionale alla conoscen-
za professionale corrente. Tuttavia,
vi è stata scarsa o nessuna discus-
sione su come questo cambiamen-
to può essere utilizzato nel modo
più efficace per migliorare lo svi-
luppo delle biblioteche e dei servi-
zi di informazione, anche se il con-
testo sembra predisposto ad un ge-
nerale supporto. 
All’inizio del millennio, il vertice dei
G8, la riunione periodica dei capi di
stato delle nazioni più ricche del
mondo, ha pubblicato la Carta di
Okinawa sulla Società dell’informa-
zione globale (G8, 2000). Tale do-
cumento implica non solo il ricono-
scimento della necessità di gover-
nare l’“information explosion”, ma
anche di rivedere il paradigma at-
tuale da una percezione dell’infor-
mazione come mezzo per il rag-
giungimento di un fine, al concetto
di società dell’informazione come
obiettivo per lo sviluppo (Moore,
1998). È chiaro che le occasioni per
la costituzione di attività di ricerca
sui miglioramenti nella disponibilità
di informazioni che sono state ge-
nerate tramite l’accesso elettronico

ai periodici potrebbero svolgere un
ruolo significativo nello stimolare e
facilitare un cambiamento nelle bi-
blioteche e nei servizi di informa-
zione. Però, le sfide per iniziare una
collaborazione internazionale ed in-
terdisciplinare e per intraprendere
studi comparativi devono essere,
oltre che individuate e riconosciute,
anche indirizzate. 
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This paper argues that the improvements in access to information that
have been presented by electronic publishing, both the Big Deals and
Open Access, have significant potential for raising the visibility and
status of librarianship and information work, but that this opportunity
has been ignored. It could facilitate international collaboration to
undertake comparative research that focuses on measuring the
contribution that libraries and information services make to social and
economic well-being. The results of such research could influence the
decision makers in society, provided they are effectively communicat-
ed to them.
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